
Notizie sulla collezione
La collezione archeologica è ospitata nella
cripta dell’ex chiesa di San Nicolò, del
secolo XI, e nello spazio ricavato dagli
scavi della terrazza centrale.
Il primo nucleo della raccolta risale agli
anni tra il 1790 e il 1794, quando circa
quaranta iscrizioni romane provenienti
dalla città vennero esposte all’interno del
colonnato del tempio “della Minerva”.
Ulteriori acquisizioni si ebbero nel corso
del XIX secolo e nei primi decenni del
successivo ad opera dell’Accademia Pro-
perziana e in primo luogo attraverso do-
nazioni di privati. Questo incremento
costrinse a spostare una parte degli oggetti
in altri locali del Comune, finché nel 1890
l’intera raccolta venne collocata nel
convento di Sant’Antonio da Padova.
L’istituzione di un vero e proprio museo
civico, fortemente voluta soprattutto
dall’Accademia Properziana, risale al
1904. Nel 1934 si ebbe il trasferimento
dal convento di Sant’Antonio alla cripta

di San Nicolò, che, per l’occasione, fu
integralmente sistemata e collegata all’area
archeologica sottostante la piazza del
Comune.
La raccolta comprende la maggior parte
delle epigrafi rinvenute nel centro antico
e nel territorio circostante. Di altre, con-
servate al museo di Perugia o tuttora
inserite nel contesto originario, è esposto
il calco. Il lapidario è arricchito da una
nutrita serie di urne cinerarie di produ-
zione locale e da alcune statue di grandi
dimensioni che appartenevano alla deco-
razione dei principali edifici pubblici
della città: la carenza di informazione
relative al loro ritrovamento impedisce
purtroppo un esatto inquadramento della
loro originaria collocazione e funzione.

Properzio
Molte città umbre si contendono il vanto
di aver dato i natali al poeta latino Pro-
perzio, ma proprio Assisi ne è quasi sicu-
ramente la patria. Questa città, infatti,
ha restituito il maggior numero di atte-
stazioni della famiglia dei Propertii. Un
riferimento esplicito è del resto contenuto
nei versi stessi del poeta, che è il primo
scrittore che ricordi la città: "sul poggio
a cui si aggrappano in alto le mura di
Assisi, / le mura rese ben più note dal
tuo alto ingegno".
Properzio nacque probabilmente intorno
al 50 a.C. da una famiglia certamente
importante, i cui membri rivestirono
rilevanti cariche pubbliche nella città fin
dalla fine del II secolo a.C.
Quando era ancora bambino, il padre
perdette gran parte delle terre di famiglia
che, a seguito delle confische effettuate
poco dopo il 41 a.C., andarono a far
parte del territorio della colonia di Spello,
istituita poco tempo prima per accogliere
i veterani delle guerre civili. Per quanto

ingente, questo danno non dovette essere
comunque del tutto rovinoso, poiché
Properzio, come molti altri giovani delle
famiglie italiche più importanti, arrivò a
Roma intorno al 29 a.C. per intraprendere
la carriera politica. L’amore per la poesia
lo distolse, però, da questo progetto.
Poco dopo il 28 a.C., pubblicato il suo
primo libro di poesie, entrò in contatto
con Mecenate, eminente personaggio
molto vicino all’imperatore Augusto,
sotto la cui protezione era raccolto un
importante circolo letterario, ove entrò
in contatto con i massimi poeti del tempo,
tra cui Orazio, Virgilio, Ovidio.
La data esatta della morte è ignota. Pro-
babilmente avvenne poco dopo il 16 a.C.,
quando il poeta era poco più che tren-
tenne.
Properzio ha lasciato quattro libri com-
prendenti un centinaio di poesie, ispirate
per la maggior parte dall’amore travaglia-
to per Cinzia, donna dissoluta, amante
delle arti, morta poco prima del poeta.

La terrazza centrale
Il monumento antico meglio conservato
di Assisi, il tempio detto della Minerva,
domina il lato settentrionale della piazza
del Comune. Conservato in tutto il suo
alzato, costituisce uno degli esempi più
integri dell’architettura sacra romana.
Ha sei colonne corinzie sulla fronte che
appoggiano direttamente sulla scalinata
di accesso: soluzione particolarissima
adottata per mancanza di spazio.
Sull’architrave sono visibili i fori che
reggevano le lettere bronzee di una iscri-
zione monumentale con i nomi di coloro
che lo costruirono: Gneo Cesio Tirone e
Tito Cesio Prisco, magistrati supremi del
municipio (quattuorviri quinquennales)
intorno al 30 a.C.
Il tempio è collocato su una terrazza
sostenuta da un muro alto quasi sei metri
a cui, come testimoniano i numerosi fori,
era in origine applicata una ricca decora-
zione in bronzo. Una lunga iscrizione
ricorda i nomi di quanti sovrintesero alla
sua realizzazione: i magistrati supremi
della città (quattuorviri) e i membri del

collegio sacerdotale (quinqueviri) che
officiava il culto nel tempio stesso.
All’interno del muro sono ricavate le due
scalinate simmetriche che collegavano il
tempio alla piazza antistante, che era
circondata da colonne e interamente ri-
coperta da  lastre di calcare, sulle quali
un’iscrizione in lettere bronzee ricordava
gli autori della pavimentazione (prima
metà I secolo a.C.). In asse con il tempio,
a ridosso del muro di terrazzamento, era
collocata una pedana destinata a sostenere
dei sedili probabilmente riservati ai quat-
tuorviri e ai quinqueviri, che li occupavano
in occasione forse di particolari celebra-
zioni. Di fronte alla pedana, al centro
della piazza, si trova un basamento con
iscrizione, che sorreggeva, tra quattro
colonne poste agli angoli, le statue raffi-
guranti i Dioscuri, Castore e Polluce (inizi
I secolo d.C.). A queste divinità, figli di
Giove, era forse dedicato l’intero com-
plesso sacro.

Storia della città
Insediata su uno sperone del Monte
Subasio, in posizione dominante sulla valle
Umbra, Assisi fu un fiorente centro
dell’Umbria antica che, nella divisione
amministrativa dell’Italia fatta da Augusto
alla fine del I secolo a.C., corrispondeva
alla VI regione. Questa, limitata ad ovest
dal corso del Tevere ed estesa ad est fino
all’Adriatico, occupava anche la parte
settentrionale delle attuali Marche. La sua
popolazione era distinta per lingua e cultura
dai vicini Etruschi, stanziati ad occidente
del Tevere, con i quali correvano comunque
profondi rapporti, soprattutto di natura
commerciale.
La città dovette nascere già nel corso del
VI secolo a.C. Probabilmente fin dall’inizio
del III secolo a.C. fu legata a Roma da un
trattato che la impegnava a fornire

contingenti militari e nel 90 a.C. divenne
municipio. Poco dopo il 41 a.C. parte del
suo territorio venne confiscato e assegnato
alla vicina Spello, proprio allora innalzata
al rango di colonia. Negli stessi anni Assisi
diede i natali a Properzio, uno dei massimi
poeti latini.
In età tardo-antica, tra V e VI secolo d.C.,
fu occupata dai Goti, una prima volta ad
opera di Teodorico e, quindi, dopo una
parentesi di alcuni anni, durante i quali
passò in mano bizantina, ad opera di Totila.
A partire dalla fine del VI secolo fece parte
del ducato longobardo di Spoleto.
Nel XII secolo si costituì in libero Comune
e si impegnò in continue guerre contro
Perugia. A partire dal secolo successivo,
pur con vicende alterne, entrò nell’orbita
del dominio pontificio.

La città e il museo 
Il centro antico era circondato da una
cinta muraria in blocchi squadrati di
calcare, costruita tra III e II secolo a.C.,
di cui sopravvivono pochi tronconi. I più
notevoli sono visibili nell’area tra palazzo
Fiumi-Roncalli, al cui interno si trova
l’unica porta urbica conservata, via
Sant’Apollinare, la chiesa di Santa Maria
Maggiore e via Sant’Agnese.
La città è organizzata su una serie di
terrazzamenti ed ha per fulcro il piazzale
su cui affaccia il tempio detto della Mi-
nerva . Interpretata a volte come il foro,
quest’area è in realtà un grande santuario.
La terrazza più alta  coincide con l’area
della cattedrale di San Rufino, all’interno
della quale, alla base del campanile, è
conservata una cisterna della seconda
metà del II secolo a.C. All’esterno, lungo
il lato settentrionale, è visibile un grosso
muro di terrazzamento.
Qui sorgeva anche il teatro , di cui
rimangono pochissimi resti tra via del
Torrione e vicolo Bovi. Poco lontano, la
pianta dell’anfiteatro  (inizi I secolo

d.C.) è ricalcata dall’andamento delle
case presso piazza Matteotti.
All’interno del giardino della cattedrale
si trova un rudere in calcestruzzo a forma
di torre: è il nucleo di un monumento
funerario  dell’inizio del I secolo d.C.,
al cui interno è ricavata la camera se-
polcrale con volta a botte.
Sotto l’abside della chiesa di Santa Maria
Maggiore sono conservati alcuni
ambienti  con pavimento a mosaico e
pareti rivestite da una finissima decora-
zione pittorica a fasce colorate
arricchite da motivi decorativi.
Attualmente risultano sufficientemente
leggibili solo due quadretti, raffiguranti
il carro di Apollo trainato da grifi e il
ciclope Polifemo innamorato della ninfa
Galatea. Sulle pareti sono presenti anche
numerosi graffiti, sia in greco che in
latino. Una suggestiva ipotesi indica in
queste strutture i resti della casa di
Properzio. In realtà l’edificio, databile
agli anni iniziali del I secolo d.C., è
posteriore di una ventina d’anni alla
morte del poeta.

Cisterna di San Rufino



15) Iscrizione del muro di terrazzamento

L’iscrizione monumentale ricorda gli interventi edilizi eseguiti nella terrazza del tempio
"della Minerva" nel corso del I secolo a.C.: la costruzione agli inizi del secolo del muro
di terrazzamento sul quale è incisa l’iscrizione stessa, e la decorazione in stucchi dipinti
(opus albarium pictorium), realizzata intorno all’anno 30 a.C., che abbelliva il tempio
soprastante. Questi lavori vennero curati dai magistrati supremi del municipio di Assisi
(quattuorviri) e dal collegio dei quinqueviri, formato dai cinque sacerdoti che officiavano
presso il tempio.

   1)  Stele del macellaio Lucio Elio

La stele funeraria apparteneva
a Lucio Elio Pirro, di professione
macellaio (lanius). Sulla parte
superiore è il ritratto del defunto,
affiancato da un coltello da
macellaio e da un oggetto non
identificabile. Al centro, tra due
colonnine che vogliono forse
rappresentare schematicamente
l’ingresso della bottega, sono
raffigurati una serie di oggetti
allusivi alla professione: si
riconoscono una panca con lo
sgabello, un vaso, un martello e
una testa di bue.

2) Urna cineraria

L’urna, mancante del co-
perchio, raffigura entro un
riquadro leggermente incavato
il defunto disteso con una
ghirlanda nella mano sinistra
e una coppa nella destra. Il
personaggio è dunque ritratto
nell’atto di partecipare al
proprio banchetto funebre
con accanto la moglie. Sul
listello superiore è inciso il
nome del defunto: Gaio
Egnazio figlio di Salvio. Il
pezzo è tra i più antichi
conservati nel museo e si data
alla fine del II secolo a.C.

3) Calco di cippo con
      iscrizione umbra

L’iscrizione in lingua
umbra, della fine del II
secolo a.C., ricorda la
delimitazione di un’area
sacra fatta eseguire da due
coppie di magistrati: gli
auctores e i marones. I primi
sono probabilmente i
magistrati supremi della
città, mentre nei secondi
sono da riconoscere i
responsabili delle attività di
natura edilizia. Proprio tra
questi ultimi è ricordato un
Properzio, forse antenato del

poeta. L’epigrafe è stata rinvenuta fuori città, tra Assisi e Bastia. L’originale è conservato al
Museo Archeologico di Perugia.

4) Urna cineraria

Entro un riquadro leggermente
incavato è raffigurata una testa alata
di Gorgone. Sotto il mento sono
annodati due serpenti, che si
fronteggiano ai lati dei capelli
raffigurati come fiamme. Le
Gorgoni, la più famosa delle quali
è Medusa, erano tre mostri alati con
chiome di serpenti. Il loro sguardo
pietrificava chiunque le guardasse.
Si credeva abitassero al confine
occidentale del mondo, presso il
regno dei Morti.
La loro raffigurazione sulle urne
funerarie aveva la funzione di
allontanare le influenze maligne.

5) Urna cineraria

Databile al I secolo a.C.; mancante del coperchio.
Raffigura entro un riquadro leggermente
incavato la figura del defunto a mezzo busto,
rivestita dalla toga. I tratti somatici molto
evidenziati dichiarano una forte intenzione
ritrattistica. Sul listello superiore è iscritto il
nome: Gaio Egnazio figlio di Gaio.

6) Stele del soldato Gaio Ottiedio

La stele funeraria apparteneva al militare
Gaio Ottiedio Attiano, morto all’età di
vent’anni al settimo mese di leva. Nella
parte superiore sono raffigurati una serie
di oggetti allusivi alla sua attività: al centro
un elmo con paraguance, a sinistra una
spada incrociata con un cinturone, a destra
un pugnale incrociato con un cinturone.

7) Statua virile di tipo eroico

Il personaggio, probabilmente un imperatore,
è raffigurato seminudo, coperto solo dal
mantello appoggiato sulla spalla. Questa posa
"eroica" è fortemente simbolica, perché
riservata normalmente a divinità. La statua,
del I secolo d.C., proviene dagli scavi  sotto
la piazza del Comune. Doveva probabilmente
far parte della decorazione della piazza
antistante al tempio "della Minerva", sulla
cui pavimentazione sono rimaste tracce di
numerosi basamenti destinati a sorreggere
statue onorarie ed edicole celebrative.

8) Statua femminile seduta

La statua è purtroppo priva della parte
superiore. Risale al I secolo d.C. e
rappresenta senza dubbio una divinità. Al
momento del ritrovamento, avvenuto
nell’area della piazza del Comune, si pensò
che raffigurasse Minerva e da questa
interpretazione immotivata deriva il nome
del tempio "della Minerva".

9) Frammento di affresco

Presenta piccoli motivi floreali e
soggetti di tipo marino. Databile
all’inizio del I secolo d.C., faceva
parte della decorazione della casa
romana sotto Santa Maria
Maggiore, la cosiddetta "casa di
Properzio".

10) Iscrizione del medico Publio Decimo

L’iscrizione ricorda l’ex schiavo (libertus) Publio Decimo Eros Merula, che aveva
esercitato la professione
di medico, chirurgo e
oculista. Nel testo sono
elencate una serie di
elargizioni da lui effettuate
per innalzare la propria
condizione sociale e ac-
quisire fama e stima presso
i suoi concittadini. Sono
ricordati in primo luogo
il pagamento della tassa
per ottenere la libertà e
l’iscrizione al collegio re-
ligioso del culto imperiale
(sevirato). La liberalità del
personaggio è invece te-
stimoniata dalla donazione
di statue per adornare il
tempio di Ercole e dalla
lastricatura di alcune
strade.

11) Calco dell’iscrizione
       di San Rufino

L’iscrizione originale è murata al
di sopra della cisterna individuata
nella cattedrale di San Rufino.
Il testo, in latino, ricorda una serie
di interventi fatti eseguire nella
seconda metà del II secolo a.C.
tre  coppie  di  magistrat i
responsabili delle attività edilizie: i
marones.
È ricordata la costruzione della
cisterna stessa, di un arco forse di
accesso monumentale all’area e
del muro di terrazzamento tra
l’arco e il circo. Quest’ultimo
consisteva in una grande area
libera da edifici, collocata dove all’inizio del I secolo d.C. verrà costruito l’anfiteatro e adibita
agli esercizi ginnici e all’addestramento militare della gioventù locale. L’iscrizione è una delle
più antiche attestazioni dell’uso della lingua latina in Umbria.

12) Cippo di confine umbro

Il cippo, della fine del II secolo a.C., reca
la semplice iscrizione in lingua umbra "toce
stahu": "io sono di proprietà pubblica". Si
tratta di un cippo di confine, che doveva
probabilmente segnalare la divisione tra
l’area di diretta pertinenza della città e la
campagna. Venne rinvenuto poco fuori il
tratto meridionale delle mura medievali,
presso porta Mojano.

13) Coperchio di urna cineraria

È decorato da un motivo molto comune nelle
urne assisiati: due scudi dai quali parte uno
stelo culminante in un fiore di loto. L’urna risale
agli anni tra II e I secolo a.C. e raccoglieva le
ceneri dell’ex schiava (liberta) Properzia che,
come indica il nome, doveva essere appartenuta
ad un ramo della stessa famiglia del poeta.

14) Urna cineraria

Le urne in cui raccogliere le ceneri dei defunti
rappresentano una produzione tipica del centro di
Assisi, sviluppata tra II e I secolo a.C. ad imitazione
di quelle prodotte a Perugia. Accanto agli esemplari
più elaborati, come i precedenti, la maggior parte
ha una decorazione molto semplice, spesso di tipo
floreale. Questa è decorata sulla cassa, entro un
riquadro leggermente incavato, da un fiore a sei
petali sormontato da una forma romboidale non
identificabile. Sul coperchio, di forma triangolare,
è scolpito un altro fiore a sei petali iscritto in un
cerchio. In ogni angolo si trova un motivo a forma
di stella.
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